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Tesi contrapposte al congresso PSI 
(Dalla prima pagina) 

politica: «Meglio essere mag
gioranza e minoranza, ma 
con le idee chiare ». Idee chia
re per affrontare una crisi 
di intensità e profondità 
straordinarie: e con questo 
problema anzitutto Signorile 
ha voluto misurarsi, ' per col
locare su questo sfondo la 
proposta politica della sua 
corrente. 

La critica all'atteggiamen
to craxiano, di « rassegnata 
conclusione che le cose devo
no continuare cosi come stan
no >, ha fatto da prodromo ad 
un'analisi della crisi che non 
è solo economica — ha sot

tolineato Signorile — ma in
veste i rapporti tra società 
e Stato, e esige perciò dal
l'intera sinistra una risposta 
capace di dar vita ad un ve
ro e proprio nuovo < con
tratto sociale», in sostituzio
ne di quello deperito assieme 
al vecchio modello di svi
luppo. • - . , 
.L'ipotesi dell'alternativa as

sume in questa chiave di let
tura una « sostanza e un ner
bo » tali da rendervi interes
sate « non soltanto le forze 
politiche della sinistra, ma 
forze sociali di diversa col
locazione e funzione >: anche 
non direttamente collegate al 
movimento dei lavoratori, ma 

PSI: non era e non è 
tutto così scontato 

(Dalla prima pagina) 
rama « riformista » — non 
collega però questa riven
dicazione all'affermarsi di 
una nuova alleanza di go
verno, comprendente le for
ze della sinistra e altre 
forze democratiche, fra le 
quali definire, in base a 
valutazioni di efficacia" e 
di opportunità politica, an
che L'attribuzione di una 
particolare responsabilità 
qual è indubbiamente la 

guide di un esecutivo. La 
stessa « alternativa » risulta 
in tal modo sfocata e labi
le, E' probabilmente questa 
la ragione essenziale per cui 
il congresso socialista non 
si è misurato e non sembra 
voglia misurarsi con la no
stra proposta di governo e 
non na formulato, come pu
re è stato invitato a fare, 
altre ipotesi che vadano in 
direzione analoga e rispon
dano ad analoghe esigenze; 
ipotesi che si muovono dun
que in una ottica e con in
tenti ben diversi e in buo
na parte opposti rispetto a 
quelli dell'attuale maggio
ranza e dell'attuale goveriw. 

La leadership socialista 
viene presentata — e vis
suta — come un punto di 
partenza, quasi un a priori, 
non fosse altro che ver la 
esclusione di altre possibi
lità. Ma se nei confronti 
della DC la contestazione si 
fonda sui dati forniti dalla 
esperienza durante un lungo 
periodo di direzione del pae
se, sull'analisi delle distor
sioni e degli intoppi pro
dotti dal sistema di potere 
che essa ha costruito dentro 
lo Stato, e con lo Stato nel
la società, sulla asserita e 
dimostrata necessità di libe
rare l'Italia da questo vilup
po soffocante; nei confronti 
del PCI, invece, la contesta
zione si affida ad argomenti. 
(ideologia, carattere del par
tito, legami internazionali e 
così via) in qualche modo 
inerenti ad una sua suppo
sta natura che lo rendereb
be « inabile > a governare 
oggi, qui, in Italia, in que
sta parte del mondo e del
l'Europa. Di tale posizione 
si è fatto alfiere virulento e 
provocatorio nel suo inter
vento di ieri Martelli. 

E' evidente che nessun 
partito — lasciamo pure sta
re la forza, la concreta azio
ne svolta, le posizioni poli-

• tiche interne e internazio
nali del PCI, che pure ci 
sono — nessun partito può 
accettare di essere -consi
derato di serie Boa sovra
nità limitata (ci si chiede 
mai quale sarebbe la situa
zione del nostro paese e qua
li potrebbero esserne le pro
spettive se il PCI corrispon
desse veramente alla rap
presentazione che se ne dà 
quando prevalgono ragioni 
polemiche e calcoli politici 
deteriori?). 

Inibita tutta 
la sinistra 

Ma è un'altra la preoccu
pazione più grande che na
sce in noi di fronte allo 
svolgersi di simile ragiona
mento; vediamo un pericolo 
che va mollo al di là della 
minorità e della subalterni
tà nella quale ci si vorrebbe 
costringere. Se la aspirazio
ne socialista è motivata e 
sostenuta, nei nostri con
fronti, con certi argomenti, 
allora va a finire che. ad es
sere inibita come forza di 
governo non saremmo tanto 
noi come partito, ma la si
nistra. Intorno a questo no
do, se vogliamo andare avan
ti e non vogliamo ibernare 
a temperatura molto bassa 
il rapporto tra comunisti e 
socialisti, dobbiamo lavorare 
tutti con una grande onestà 
intellettuale e politica. 

Vi sono esponenti della 
maggioranza « riformista » 
— ma non tutta la maggio
ranza — che propugnano un' 
opzione molto netta. La lea
dership si conquisti rinsal
dando, fin quasi a farla di
ventare un superpnrtito go
vernativo. l'attuale maggio
ranza. Dentro q-iesto blocco 
(m il pentapartito di ferro » 
come è stato definito), vista 
l'esistenza jìi un forte rei 
aìVopposizione, dato il peso 
dei problemi economi»:» e so
ciali, considerata la necessi

tà di fare i conti con un ro
busto movimento sindacale, 
la direzione andrebbe di ne
cessità ai socialisti, come co
rollario della scelta politica 
stessa. 

Per costoro non esistono, 
mi sembra chiaro, problemi 
aperti, interrogativi ai quali 
dare ancora una risposta, 
scelte ancora da definire. 
C'è, semmai, da chiedersi se 
essi abbiano valutato tutte 
le conseguenze di una pro
spettiva del genere. Ma per 
gli altri, e se non ci sbaglia
mo sono i più, la leadership 
socialista, fortemente volu
ta e perseguita, anziché ac
quetare, inquieta. Colpisce, 
in alcuni interventi, un fat
to: tutto quanto viene detto, 
indicato, diventerebbe plau
sibile, lineare, quasi natura
le, se il PSI raccogliesse V 
insieme o la grande maggio
ranza delle forze del movi
mento operaio e della sini
stra, se insomma fosse in Ita
lia ciò che la SPD è nella 
RFT. Ma nella realtà italia
na il problema dell'accesso 
della sinistra stessa al go
verno non può certo essere 
considerato esaurito e com
preso entro l'affermazione di 
un ruolo nuovo e maggiore 
del PSI nel governo. 

Programmi 
e contenuti 

Anche perché, poi, ci sono 
i contenuti, i programmi, te 
forme, per la cui realizzazio
ne non è certo indifferente 
l'insieme delle forze- politi
che, sociali e culturali che 
si mobilitano attivamente. Su 
questo ci limitiamo ad un' 
osservazione: una parte de
gli interventi ha dato una 
rappresentazione tutto som
mato < leggera > della situa
zione italiana e dei proble
mi da affrontare; cosicché, 
anche quando non ne sono 
state tratte esplicite conclu
sioni politiche, essa è appar
sa funzionale ad un'opera
zione di equilibrio e di re
lativo ricambio del ceto po
litico nell'ambito delle at
tuali alleanze. 
" La stessa relazione di Cra-
xi. proprio attraverso i con
tenuti (alcuni dei quali su
scitano anche serie perples
sità e. preoccupazioni) ha al
luso chiaramente ad una sua 
netta propensione verso un 
approdo politico di questo 
genere. 

Un'altra, non piccola par
te degli interventi ha invece 
insistito sulla necessità di 
trasformazioni così profon
de e incisive. - innovazioni 
così rilevanti da rendere ine
vitabile uno spostamento 
consistente nei rapporti di 
potere della società e della 
direzione dello Stato. Ct^ a 
riprova del fatto che esfcte 
un legame strettissimo tra 
le diverse soluzioni e ipotesi 
politiche e il concreto rivol
gimento delia crisi italiana. 

Si spiega così il ventaglio 
di accenti, il senso di ricer
ca che caratterizza questo 
congresso di Palermo e che 
è alla base della sensazione 
che abbiamo riportato: un 
congresso non scontato, non 
per quel che riguarda le sue 
conclusioni formali, ma per 
quel che riguarda gli svi
luppi politici ai quali darà 
luogo. E si spiega forse an
che così la cautela e la fa
tica con la quale il tema del
la presidenza del Consiglio 
socialista viene trattato. 
C'entra, probabilmente, an
che l'imminenza di una ini-

j pegnativa prova elettorale. 
| Ma, soprattutto, è chiaro che 
l nel momento in cui il PSI 

vorrà o dovrà affrontare 
quel tema fino in fondo e 
nei fatti, sarà chiamato a 
scelte assai impegnative e 
cariche di implicazioni, scel
te intorno alle quali questo 
congresso ha lavorato con in
sistenza ma che non ha an
cora definito con nettezza. 

E* vero, ieri (a mo' di 
conclusione?) ha detto la 
sua, certamente con nettez
za, Claudio Martelli, che ha 
dato del PCI una rappresen
tazione obbrobriosa, per poi 
chiede-gli di fare il porta
tore d'acqua al governo. E' 
insensato. Sentiremo oggi 
cosa dirà, per la maggioran
za e per il congresso. Crari 
nella replica conclusiva uf
ficiale. ' 

che si riconoscono comunque 
e nell'esigenza di progresso 
sociale e rinnovato sviluppo 
economico». Se non si com
prende questo, l'esigenza del
la e governabilità » si riduce 
a semplice « ricerca di mag
gioranze nelle assemblee e-
lettive», e da qui scade in 
« mediocre • pratica del pote
re senza prospettiva ». 

1 La sorte della legislatura 
non può essere legata a que
sta pratica. Essa si avvierà 
fatalmente verso la dissolu
zione se non si troverà « pre
sto un più stabile equilibrio 
nel rapporto fra i partiti, e 
conseguenti • soluzioni ; di go
verno». La funzione program
matica e politica del quadri
partito è « ormai esaurita »: 
e lo stesso Forlani dovrebbe 
avere il coraggio di una va
lutazione politica ' lungimiran
te da cui la sua immagine 
« uscirebbe rinnovata ». 

Ci sarebbe il rìschio cosi 
frequentemente - esorcizzato 
dalla maggioranza craxiana, 
di crisi al buio? « Certo — ha 
replicato Signorile — è bene 
evitare le crisi al buio. Ma 
è anche bene non stare fermi 
in una luce che si va gra
dualmente spegnendo ». E' ne
cessario invece — e questa è 
la proposta della sinistra «lom-
bardiana » — un atto politico 
che consenta « una rinegozia
zione programmatica e degli 
stessi ruoli politici e parla
mentari, così da collegare co
struttivamente tutte le forze 
democratiche ». Al Parlamen
to verrebbe restituito in tal 
modo il suo ruolo centrale e 
verrebbero e associate alla 
piena responsabilità degli isti
tuti di controllo e indirizzo ri
spetto al governo le forze po
litiche che ne sono fuori ». 

Signorile ha negato che que
sto significhi ripercorrere vec
chie strade, giacché « una 
convergenza programmatica 
tra i due partiti della sinistra 
darebbe una luce assai diver
sa ad un futuro governo: e 
la disponibilità comunista ad 
appoggiare un molo più auto
revole del PSI Hlla guida di 
un gabinetto di coalizione. 
consentirebbe ai socialisti di 
andare avanti con decisione 
per superare gli ultimi veti e 
intralci che precludono una 
piena partecipazione del PCI 
al governo del Paese ». 

Un problema che per Mar
telli nemmeno si pone. Anzi. 
i socialisti — ha detto — de
vono attrezzarsi e a fare an
che senza i comunisti, se la 
situazione lo richiede». E Io 
richiede certamente visto che 
la DC — come lo stesso Mar
telli si è preoccupato di sot
tolineare — non ha certo mo
dificato i suoi veti verso il 
PCI. Del resto, se per Signo
rile la DC è. naturalmente 
chiamata ad assolvere un 
ruolo di democratico antago
nista della sinistra in un pro
cesso di costruzione dell'al
ternativa. per Martelli il rap
porto con il partito dello scu-
docrociato è il punto di for
za dell'attuale politica socia
lista. in una versione che fa
rà certamente felice Carlo 
Donat Cattin. / • < 

Martelli è stato molto espli
cito nel dichiarare che non 
gli interessano « unità post-
politiche fondate su un inde
finito- richiamo • al - sociali
smo », che gli i pare • parola 
troppo vaga, al punto da rim
proverare a Lombardi di 
farne troppo uso. Cosi come 
per niente interessato si è 
dichiarato all'ipotesi dell'al
ternativa: il PCI l'ha propo
sta? L'idea non è sufficien
temente chiara, e poi figu
riamoci, e Berlinguer l'ha de
cisa nello spazio di un po
meriggio ». fc-~--i -. 

Ma la difficoltà maggiore 
sta nel fatto che il PCI sia 
quello che è. o meglio, che 
Martelli si affanna a dipin
gere. La sua versione della 
differenza tra comunisti * 
socialisti sta in una parola 
sola, come ha detto aggrap
pandosi a Nenni: «Mosca». 
Martelli, bontà sua. sarebbe 
disposto a passar sopra, ma 
rimane il problema « dell* 
orientamento di fondo che i 
comunisti vogliono imprime
re nella sinistra, e quindi sul
l'insieme della società italia
na ». Lui non ha dubbi: i co
munisti non sono ancora riu
sciti a disawezzarsi dai vec
chi « miti della violenza ». tan
fo che i loro militanti * più 
puri e più duri si chiamano 
afghani ». 

E' naturale che con un par- j 
tito cosi, l'alfiere del liberal- | 
socialismo (è lui stesso a de- j 
finirsi così) non voglia ave j 
re niente a che fare. Al più ' 
può proporsi di utilizzarlo. 
appunto come portatore d'ac
qua. Anche in questo è stato 
chiaro. I socialisti possono 
giungere « più facilmente in 
porto», cioè alla conquista 
di Palazzo Chigi, « se stanno 
davanti forti della loro auto
nomia, e i comunisti accetta
no almeno per una stagione 
politica un'ipotesi che impe
gni tutta la sinistra ». stan
dosene tranquilli lontani dal 
governo. Un governo che. tra 
l'altro, scelga una via riar-
mista dato che « i nostri one
ri » nella Alleanza atlantica 
debbono aumentare per far 
fronte all'espansionismo so
vietico portatore di « barba
rie » (anche questo è testua-
le). 

Su questa ipotesi avventu
ristica > dì politica estera il 
congresso è stato testimone di 

un dibattito vivace, alimenta
to dalle contestazioni delle mi
noranze. Michele Achilli in 
particolare, ieri mattina, ha 
messo sotto accusa « la piat-, 
ta subordinazione nella quale 
ci siamo adagiati » su questo 
terreno decisivo per le sorti 
del '' Paese. Eppure, l'unica 
condizione per la sopravvi
venza e lo sviluppo dell'Italia 
sta « nella capacità e volon
tà di essere autonomi dai 
condizionamenti delle logiche < 
delle grandi potenze, dell'im
perialismo economico e delle 
sovrannazionali, americane o 
europee che siano ». A que
sto alludeva il termine « eu
rosocialismo », tanto di mo
da nel PSI fino a qualche tem
po fa, ha osservato Achilli: 
come mai esso è scomparso 
oggi dal vocabolario di Craxi 
— si è chiesto — e proprio 
nel momento in cui « forze 
importanti e autorevoli del so
cialismo europeo iniziano una 
revisione profonda delle lo 
ro strategie»? 

Le spinte revisionistiche pre
senti nelle maggiori socialde
mocrazie europee rispetto al

le loro esperienze di gover
no sono state anche l'argo
mento centrale dell'interven
to del « lombardiano » Luigi 
Covatta, in chiave di contesta
zione dell'esaltazione del vec
chio riformismo compiuta an
che ieri da alcuni esponenti 
della maggioranza (il ministro 
Capria, per esempio, per il 
quale « le ipotesi di fuoriusci
ta dal capitalismo non si com
prende che senso abbiano»). 

f Assieme all'eurosocialismo 
— ha osservato Covatta — è 
stato messo fuori scena il 
progetto socialista dell'alterna
tiva varato dal congresso di 
Torino. 

Gli ha fatto eco Roberto 
Giiilletti. anche lui < lombar
diano»: la questione dei rap
porti a sinistra tra socialisti 
e comunisti è decisiva per 
qualificare la governabilità e 
fissare l'asse strategico del 
PSI. Il punto tutto da veri
ficare è se il PSI è deciso a 
imboccare una strada di al
leanza strategica con la DC, 
anche a costo di creare un 
cortocircuito in tutti i rap
porti di massa, oppure vuole 

far pesare tutta la forza del
la sinistra nell'assicurare la 
governabilità del Paese e in
nescare un processo di alter
nativa al regime democri
stiano. 

Le tesi della ' maggioranza 
sono state difese ieri anche 
da Spano, da Tamburrano e 
naturalmente da Formica, che 
ha esaltato la e governabilità 
assicurata dal PSI in quest' 
anno ». Per lui. la presidenza 
socialista ce un passaggio 
obbligato ». raggiungibile "on 
l'alleanza delle forze riformi

ste e progressiste contro la 
« nuova destra ». Tra i primi. 
nella mattinata, avevano pre
so la parola Margherita Bo-
niver e Anna Maria Marnino-
liti: anche con i loro discorsi. 
gli interventi delle donne al 
congresso • non raggiungono 
comunque la decina. Una as
senza che colpisce gli osser
vatori. e indica certo una di
sfunzione a cui non sembra 
che, per ora almeno, la «clau
sola del 15 per cento » (di pre
senze femminili negli organi 
dirigenti) abbia posto riparo. 

Visentini sferzante 
(Dalla prima pagina) 

ta capacità di realizzazione. 
non può rinunciare a queste 
sue caratteristiche e non può 
rinunciare alla propria ini
ziativa politica. Né può accet
tare la pretesa di chi vorreb
be assumere nei confronti 
degli altri partiti laici una 
sorta di delega e di esclusivi
tà di iniziativa politica, men
tre gli altri dovrebbero accet

tare di essere ridotti a meri 
fiancheggiatori, avendone co
me corrispettivo la parteci
pazione a qualche lottizzazio
ne a qualche spazio di clien
tele elettorali ». 

Ed ecco la conclusione di 
Bruno Visentini: «il rifiuto 
del PRI a questo ruolo subal
terno e degradato suscita ire 
che nei giorni scorsi sono 
giunte fino alla volgarità del
l'offesa personale». 

I francesi oggi alle urne 
Un grande duello a quattro 

(Dalla prima pàgina) 
è di circostanza e di cui è 
difficile vedere fin da ora 
l'approdo (o il non approdo?), 
E' quel che incrina la spe
ranza, insinua i dubbi, ali
menta le paure che la destra 
diffonde a piene mani. Mitter
rand dal momento in cui la 
vittoria di Giscard ha cessato 
di essere una certezza ha pre
so atto di questo ̂ cambiamen
to di clima « rinunciando — 
come dice U « Nouvel Obser-
vateur » — deliberatamente 
alle asprezze dottrinali del 
progetto socialista e condu
cendo una campagna di stile 
repubblicano e socialdemocra
tico che non disdegna di fare 
appello a certe sensibilità po
polari golliste ». Senza met
tere in discussione l'aspira
zione popolare all'unione del
la sinistra, Mitterrand conta 
all'interno di un ristretto spa
zio di manovra di fare presa 
come « il candidato di tutti co
loro che vogliono farla finita 
con la politica fallimentare 
giscardiana », proponendo im
plicitamente a tutta la sini
stra e quindi anche all'eletto
rato comunista, di fronte ad 
una Francia che potrebbe an

dare risolutamente a destra, 
di attestarsi sulla sola sini
stra possibile. E' quel che gli 
contestano i comunisti condi
zionando il loro voto al se
condo turno ad una forte af
fermazione elettorale del loro 
candidato quale ipoteca per 
un governo socialista e comu
nista che Mitterrand tuttavia 
rifiuta prima di un negoziato 
approfondito che riesamini le 
ragioni e i guasti della rottu
ra del 1977. 

Se il mutamento è all'ordi
ne del giorno dunque la sini
stra si presenta tuttavia a 
questo appuntamento divisa 
sul senso e il contenuto da 
dare a questo «cambiamento»: 
i socialisti, convinti che una 
vittoria delle sinistre che non 
si verifica più dal 1936, dopo 
23 anni di 'dominio assoluto 
delle destre, sarebbe già suf
ficiente a dare slancio e fidu
cia a un grande movimenta 
popolare per la svolta verso 
il progresso; i comunisti che 
vorrebbero dare alla parola 
« trasformazione » un senso di 
riforme più radicali delle 
strutture e dello Stato. 

La sinistra insomma condi
ziona la conquista del potere 
a quei rapporti di forza inter

ni che ne determineranno il 
suo carattere più o meno a-
vanzato, più o meno riforma
tore, più o meno «di sinistra». 
- E' U punto debole su cui 
giocano oggi Giscard e Chirac 
sicuri l'uno e l'altro di ricu
cire al secondo turno il bloc
co conservatore in crisi. Ma 
dietro la rottura tra Giscard 
e Chirac non ci sono solo le 
vicende di schieramento lega
te allo scontro tra gollisti che 
cercano di rimontare la < via 
del tramonto» e giscardiani 
divenuti a loro volta padroni 
assoluti del vecchio stato gol
lista; non ci sono solo le re
sponsabilità di un presidente 
che ha deluso e le ambizioni 
di un « uomo forte » del gol
lismo. * -~ 

C'è il segno di una crisi 
della borghesia francese, che 
fino a ieri e per venticinque 
anni ha saputo esprimere un 
blocco conservatore compatto 
capace di controllare la crisi, 
di farsene interprete e poi di 
gestirla impedendo nel 1974 
che si affermasse la spinta 
di sinistra con la lusinga del 
€ liberalismo avanzato » aper
to al pluralismo e alle ri
forme. 

Il fenomeno Chirac cerca 

essenzialmente di dare oggi 
diritto di cittadinanza e di 
introdurre nella destra fran
cese una specie di reagani-
smo dai colori della Francia, 
di coprire il fallimento giscar-
diano con il rumore del suo 
ruggente reaganismo di moda. 

Non può essere indifferen
te a nessuno, come dicevamo 
all'inizio, chi sarà al potere 
H 10 maggio in Francia sa
pendo che una vittoria del 
candidato di sinistra sarebbe 
in prima luogo l'interruzione 
di quell'ondata di destra i cui 
assalti trionfanti vengono da 
più parti in Europa e nel 
mondo: Stati Uniti, Gran Bre
tagna, ~ Portogallo, Spagna. 
Quel che resta da chiedersi è 
se sarà o no sufficiente alla 
destra francese risvegliare i 
timori e le paure borghesi, 
i soli . sentimenti capaci di 
riunificare sia pure tempo
raneamente quelle classi este
se e diversificate che crede
vano di aver trovato nel '74 
un comune denominatore nel 
giscardismo e che oggi sem
brano averlo perduto, perché 
la continuità diventi più im
portante della società. ' 

Il settennato che ha rimodellato il gollismo 
(Dalla prima pagina) 

di « ridare la parola alla gen
te », e ciò per sottolineare 
che il giscardismo, diffuso co
me modello di democrazia 
moderna, s'è rivelalo alla fi
ne dei conti conte un siste
ma di confisca di alcune li
bertà fondamentali e prima 
tra tutte della libertà di in
formazione. 

Avendo vissuto lutto il set
tennato giscardiano a Parigi 
(senza contare l'ultimo perio
do di presidenza del generale 
De Gaulle e i cinque anni di 
Pompidou) e dovendo fame 
il bilancio mi sembra che i' 
primo mutamento verificatosi 
dal 1974 in poi riguardi ap
punto l'informazione. Su que
sto terreno la Francia è or
mai una « democrazia a re
sponsabilità limitata », voglio 
dire limitata dal volere del 
capo dello Stato. Giscard d' 
Estaing, che non esita a stru
mentalizzare le sciagure po
litiche ed economiche dei pae
si vicini (e l'Italia è il suo 
metro prediletto) per affer
mare che la Francia è uno 
dei paesi più felici del mon
do. se non il più felice, si 
guarda bene dal fare questo 
tipo di confronto in materia 
di libertà di informazione. 
Ma che credibilità hanno i 
«noi discorsi sul « liberalismo 
avanzato » quando si sa d ie 
i direttori generali. ì diretto
ri dei programmi e ì princi
pali commentatori politici del
la radio e della televisione so
no di nomina presidenziale. 
che il minimo scarto dalla a re
lina » eliseiana è considerato 
un alto di lesa maestà, xhe i 
principali organi di stampa 
(« Le Fi faro ». « L'Aurore ». 
mFrance soir*. wParis match*. 
e Jottrs de France », l'editrice 
Hachette) sono da tempo in 
solide mani giscardiane? 

Marie France Garaud. che 
sa di cosa parla essendo sta
ta l'eminenza grigia di Pom
pidou al vertice del potere 
gollista, ha definito e lustra-
scarpe deirEliseo * i più noti 
commentatori politici della te
levisione. Con ciò — trala
sciando gli abn«i di potere del 
gollUmo. che è stalo il ferti
le terreno da cui è germoglia
la la pianta gi«cardiana — vo
leva dire rhe nemmeno ai 
suoi tempi non certo liberali 
(e Pesnlnsione del maggio *68 
ne in la prova) l'informazio
ne era slata così totalmente 
confiscata dal regime. 

Ma questo non è che un 
aspetto del giscardismo. Quan
do ' un personaggio sia pure 
avventuroso come Delpey pas
sa quattro mesi in galera per
ché in possesso di documenti 
che possono nuocere al presti
gio presidenziale (lettere per
sonali dell'ex imperatore Bo-
kassa); quando un giornale 
come E Le Monde » è trasci
nato in tribunale avendo osa
lo criticare la -riforma del 
sistema giudiziario del mini
stro Peyrefitte; quando la bi
lancia della giustizia rivela 
manipolazioni simili, ci si può 
chiedere dove sia finita l'indi
pendenza della magistratura 
che è uno dei cardini della 
democrazia. 

A partire di qui si comin
cia a capire una cosa: come 
il gollismo, il giscardismo è 
un sistema personale di po
tere favorito dalla Costituzio
ne ma, a differenza del gol
lismo — confusa miscela di 
giacobinismo, populismo e na
zionalismo —, il giscardismo 
tende sempre più a creare un 
tipo di società omogeneizza
ta nella sottomissione ad una 
« élite » che trae la legitti
mità del proprio potere da 
fattori estranei alla democra
zia e alla politica: il cen«o. 
l'educazione superiore, la ca
sta, e perfino, inconfessala. 
la «upcriorilà biologica. 

Nel »uo libro « ÌM démocra-
lie giscardienne » il sociologo 
Jean Christian Petitfils è an
dato al fondo di quel pensie
ro di base giscardiano secon
do cui una società moderna 
è una società formala da una 
sola cla««e centrale, borghese. 
senza scontri di ideologie e 
senza opposizioni, sociologica
mente omogenea e finalmen
te consensuale dietro l'uomo-
capo di Stalo prescelto per 
• orientare e guidare » questa 
evoluzione verso « runità to
tale del popolo francese ». Ri
troviamo qui tutta la « nuora 
filosofia » degli ultimi anni. 
compresa la filosofìa. della 
e nuora destra »; e non a ca
so on altro sociologo. Roger 
Schwarlzenberg. descrive in un 
MIO recentÌ««imo saggio il po
tere gi«cardiano come il po
tere della « destra assoluta ». 
una sorta di e dittatura ela
stica » non lontana dal € fa
scismo molle » dì cni si parla 
oggi nell'America reaganiana. 

Se snl piano politico-idea
le qnesta è stala l'inclinazio
ne canti Ieri air del settennato 
giscardiano, con tutte lo di

storsioni della democrazia di 
cui abbiamo detto, sul piano 
economico-sociale il > bilancio 
non è diverso. E se è vero 
che non si può attribuire al
la gestione giscardiana la cri
si che ha colpito e sconvolto 
tutti ì sistemi economici, se è 
vero che la Francia ha resi
stito meglio di altri paesi a 
questo sconvolgimento (e, co
me dicevamo, Giscard • d'E-
staing non manca di servir
si dell'Italia, dell'Inghilterra, 
della Spagna per dire ai fran
cesi che m senta di me poteva 
andar peggio *), è altrettanto 
vero che il ragionamento gi
scardiano va a pezzi se si af
fronta il problema in modo 
onesto, partendo cioè da quel
le che erano le situazioni eco
nomico-produttive di questi 
Paesi nel 1974. 

Che col ' suo potenziale in
dustriale. le sue considere\o-
li riserve, la forza ben strut
turata del suo grande capita
le la Francia abbia visto in 
sette anni quadruplicare il nu
mero dei "disoccupati (da 400 
mila a nn milione e 600 mila), 
più che raddoppiare il tas
so di inflazione (dal 6 al 13 
per cento), è un bilancio che 
Giscard d'Estaing non può in 
alcun modo scaricare intera
mente sulla crisi mondiale ma 

! che è in primo luogo la con
seguenza del fallimento della 

via " liberista cocciutamente 
battuta da Raymond Barre, 
il e migliore economista di 
Francia », secondo quanto af
fermò il presidente della Re
pubblica nel rivelarlo all'opi
nione francese nell'estate del 
1976. 

Non vorrei che, a questo 
punto, il lettore pensasse che 
con un tale bilancio Giscard 
d'Estaing sia spacciato. In ef
fetti, se la sua rielezione non 
è poi così certa come pote
va esserlo ancora qualche me
se fa, due possono essere le 
stampelle su cui contare per 
la rielezione: in primo luo
go il carattere protestatario 
ma tolto sommato conserva
tore di una parte dell'opinio
ne francese, quell'insieme di 
individualismo e di corporati
vismo che alla fine dei conti 
sfociano nella scelta mode
rata; in secondo luogo pro
prio la gravità della situazio
ne economica, e i rìschi im
pliciti in qualsiasi esperimen
to coraggioso e rinnovatore, 
possono suggerire una scelta 
moderata anche tra coloro, e 
sono tanti ormai, che auspi
cherebbero di vedere Giscard 
d'Estaing uscire per sempre 

I dall'Eliseo e sconfìtta la sua 
boriosa sicurezza. Ma lascia
mo le previsioni agli indo
vini e accontentiamoci di at
tendere il responso delle urne. 

Oggi il Papa in visita nel 
paese natale di Giovanni XXIII 
BERGAMO — Oggi Giovan
ni Paolo II visita la terra 
natale di Giovanni XXIII. 
Trascorrerà la giornata in 
parte a Sotto il Monte, pae
se dove nacque Papa Ron
calli, e In parte a Bergamo. 
n pontefice arriverà alle 845 
all'aeroporto di Orio al Serio 
da dove proseguirà in elicot
tero per Sotto il Monte (in 
caso di maltempo il trasfe
rimento sarà effettuato in 
automobile). Alle 9 Papa Woj
tyla celebrerà la messa, che 
sarà trasmessa in televisio
ne. sul piazzale dei caduti 
di Sotto 11 Monte. Successi
vamente Giovanni Paolo II 
visiterà la casa natale e il 
fonte battesimale di Ron
calli e si Incontrerà con i 
padri e I seminaristi dell' 
istituto pontificio. A mezzo

giorno visiterà il museo Ron
calli e poi davanti alla par
rocchia reciterà 1' < Angelus ». 

Alle 13 Papa Wojtyla si 
trasferirà in elicottero a Ber
gamo, in jeep raggiungerà un 
campo di calcio e pronun
cerà un discorso ai giovani. 
n Papa pranzerà nel semi
nario con 1 vescovi della 
Lombardia e quindi nel pa
lazzo vescovile incontrerà le 
autorità civili e religiose. 
Per le 18 è previsto nel Duo
mo un incontro con suore e 
seminaristi. Quindi Giovanni 
Paolo lì celebrerà una mes
sa. Al termine della funzione 
sì incontrerà con un grup
po di malati e di handicap
pati. Infine attorno alle 19.30, 
il Papa raggiungerà in eli
cottero Orio al Serio da dove 
farà ritorno a Roma. 

Chi ha davvero 
cambiato linea ? 

(Dalla prima pagina) 
del meccanismo di sca
la mobile concordato nel 
1975. Già nel primo impor
tante dibattito parlamentare 
sulla politica economica, nel
l'ottobre del 1976, dichia
rammo di « non considerare 
un 'tabù intoccabile l'attua
le meccanismo della scala 
mobile in tutti i suoi aspet
ti » ma sostenemmo che non 
esistevano neppure le con
dizioni « perché il movimen
to sindacale affrontasse con 
più serenità e con maggio
ri garanzie anche la discus
sione su un tema di questa 
natura >. E nell'accordo pro
grammatico sottoscritto nel
l'estate del 1977 dai sei par
titi, si sottolineò come l'an
damento della scala mobile 
non stesse superando il li
vello previsto e comunque 
ci si differenziò esplicita
mente (il PCI, il PSI e il 
PSDI) dalla DC che volle 
esprimere una riserva sia 
pur generica sull'eventuali
tà di un ricorso a « stru
menti idonei » per contene
re la dinamica del costo del 
lavoro. In effetti, non si 
sfuggì in quegli anni da par
te nostra alla questione del
la dinamica del costo del 
lavoro ma si contribuì, d'in
tesa con i sindacati, ad af
frontarla per altre vie: at
traverso un'autolimitazione 
delle rivendicazioni salaria
li, soprattutto, nonché con 
l'avvio di una battaglia con
tro l'assenteismo e per la 
produttività. Si ebbe una 
riduzione del numero delle 
ore di sciopero, ci si cimen
tò concretamente col pro
blema della mobilità del la
voro, - si aprì il confronto 
sulla riforma della struttu
ra del salario e del - costo 
del lavoro. Fu proprio in 
vista sia di tale riforma sia 
di quella del sistema pen
sionistico — e insieme per 
dar forza alla propria posi
zione contraria a modifiche 
sostanziali del meccanismo 
vigente di scala mobile — 
che la Federazione sindaca
le unitaria compì la scelta 
dell'intesa per la deindiciz
zazione delle liquidazioni, 
nonché quella, significativa 
anche dal punto di vista del
l'* equità », . dell'abolizione 
delle scale mobili « anoma
le » o « speciali ». E resta 
il fatto che tra il '76 e il 
'78 il salario reale venne 
garantito e anzi sia pur lie
vemente aumentò. ' 
: Le esigenze della lotta 
contro l'inflazione, a cui an
che da parte del PCI si die
de grandissimo rilievo, in
dussero peraltro, oltre che 
a molteplici misure sul ter
reno della regolazione del-, 
la spesa pubblica, a misure 
di contenimento del reddi
to spendibile di lina parte 
degli stessi lavoratori dipen
denti (ma non solo di que
sti, dato che si decise con
testualmente un consistente 
anticipo d'imposta per l'an
no 1977 a carico dei « la
voratori autonomi »): e lo 
si fece, com'è nolo, nella 
forma del risparmio forzo
so, attraverso il tempora
neo congelamento, cioè il 
pagamento in titoli pubbli
ci non negoziabili, degli 
scatti di contingenza, ma so
lo per gli stipendi superio
ri agli 8 milioni (e, per il 
50%, anche per quelli tra 
i • 6 e gli 8 milioni lordi: 
decisione da noi contestata). 
Si dichiarò da parte nostra 
di aver cosi voluto afferma-
re principi di equità anche 
nella distribuzione dei sa
crifici' all'interno dell'area 
del lavoro dipendente. Ma 
nello stesso tempo respin
gemmo la proposta del go
verno di estendere il < con
gelamento > anche agli au
menti (di quegli stessi sti
pendi 'medio-alti) che fos
sero derivati dalla contrat
tazione: e la respingemmo 
per evitare un eccessivo ap
piattimento retributivo a 
danno dei lavoratori più 
qualificati. 

Così stanno dunque incon
futabilmente le cose per 
quel che riguarda il perio
do *76-'78; e rispetto ad al
lora non crediamo che la 
nostra impostazione genera
le sul problema del rap
porto costo del lavoro-scala 
mobile-inflazione sia muta
ta o possa mutare per cal
coli politici, relativi alla col
locazione attuale del nostro 
partito. Sono mutate piutto
sto, e talvolta in modo cla
moroso, le posizioni di al
tre forze, o di singoli di
rigenti politici e sindacali 
non comunisti. Si deve te
nere conto, certo, di quel 
che è cambiato nella situa
zione economica e sociale 
del paese, e in particolare 
del modo in cui si è giunti 
— rovesciando ì migliora
menti registratisi tra H '76 
e il '79 — a un cosi alto 
livello di inflazione e di de
ficit della bilancia dei pa
gamenti. Ma è nostra pro
fonda convinzione — « fac
ciamo appello alla serietà 
e onestà intellettuale di chi 
si occupa di questi proble
mi per sollecitarne l'espli
cito consenso — che si deb
ba oggi più che mai parti
re da indirizzi e atti con
creti di rinnovamento del 
sistema produttivo e dei ser
vizi, ponendo riparo alle in
sufficienze di alcuni stru
menti legislativi adottati nel 
perìodo della «solidarietà ' 

democratica » e soprattutto 
operando una svolta nella 
linea di politica economica 
del governo. E tale svolta 
non può non . investire in 
profondità la gestione della 
spesa pubblica,k la politica 
di bilancio. In quanto ai sa
lari, si deve tener conto del 
fatto che c'è stato un ral
lentamento della dinamica 
del costo del lavoro, un au
mento dei profitti — anche 
se parzialmente accompagna
to da un aumento degli in
vestimenti fissi nell'indu
stria — e soprattutto un ce
dimento del salario reale per 
effetto dell'inflazione e del 
fisco: occorre in questa lu
ce ritornare su questioni già 
discusse nel passato, per 
cercare strade che consen
tano, in un contesto di ul
teriore e sensibile crescita 
della produttività, di desti
nare cospicue risorse agli 
investimenti, di garantire in
tegralmente il potere d'ac
quisto delle retribuzioni più 
basse, di valorizzare e In
centivare la professionalità. 
Si deve collocare qui, e In 
rapporto a un effettivo cam
biamento nella politica eco
nomica governativa, un esa
me pacato e razionale — og
gi come ieri, non vogliamo 
agitare tabù ma promuove
re attente riflessioni tra i 
lavoratori — dell'esperien
za di oltre 5 anni di fun
zionamento dell'attuale mec
canismo di scala mobile e 
dei problemi (appiattimen
to retributivo, riduzione del
lo spazio negoziale) che ne 
sono scaturiti; un esame spe
cifico, anche, dell'effetto in
flazionistico di tutti i mec
canismi di indicizzazione, 
cioè dell'incidenza che essi 
hanno nell'alimentare la spi
rale inflazionistica, e quin
di delle proposte rivolte a 
frenare tale spirale; un esa
me, infine, di tutte le pos
sibili connessioni tra fun
zionamento della scala mo
bile, interventi sulla strut
tura del salario e del costo 
del lavoro, politiche contrat
tuali e politica fiscale. Sa
pendo che nelle classi diri
genti e nel governo, accan
to al tentativo di far paga
re la crisi ai lavoratori, può 
farsi molto forte la tenta
zione di non cambiare nul
la in nessuna direzione, tran
ne a far trovare domani mas
se popolari e Paese, lavo
ratori, disoccupati, pensio
nati, Mezzogiorno, di fron
te a un'inflazione sconvol
gente, a un disastro finan
ziario e a un fatale declino 
dell'economia • della socie
tà italiana. 

I medici 
_ di famiglia 

minacciano 
10 giorni 

di sciopero 
RÓMA — I medici di fami
glia minacciano dieci giorni 
di sciopero — dal 1. al 10 
maggio — se entro la fine 
del mese non verrà resa ese
cutiva la convenzione sotto
scritta alla fine del gennaio 
scorso tra parte pubblica e 
sindacato di categoria. I me
dici definiscono lo slittamen
to di sei mesi della conven
zione decisa dal governo un 
«gravissimo precedente»; so
no tuttavia disposti ad ac
cettare il rinvio dell'applica
zione a patto che la conven
zione, che ancora manca del
la firma del presidente della 
Repubblica, divenga formal
mente operante-

Anche ì medici ospedalieri 
minacciano la ripresa degli 
scioperi se non ci sarà una 
immediata ripresa delle trat
tative. 

Mal ricorda» il terzo 
rio dotte •compone «ol 
fistio 

FEDERIC 
•torto o Kiratonot (Francia) H SS 
aprila 197S. 1 compomi Lociaoo a 
Gilda Pooollo sottoocrivooo trorrto-
mila lira per l'Unita. 

Leone, 2» aprilo I M I 

Rìn*«rita 
Rinascila 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
e la storia 
del 'partito user*» 
dì Togliatti 
e contìnua ai enei* 
ogni settimana 
la storia originmk 
del PCI 
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